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«Ho visto e vedo come dal
groviglio delle ipotesi sia
emersa ed emerga nuova-

mente la ragionevolezza della fede.
Gesù Cristo è veramente la via, la verità
e la vita e la Chiesa, con tutte le sue in-
sufficienze, è veramente il Suo corpo»:
sono alcune parole tratte dal testa-
mento spirituale di Benedetto XVI che
ha lasciato la vita terrena lo scorso 31 di-
cembre. Parole nelle quali ancora una
volta la ricerca e gli studi teologici tro-
vano una mirabile sintesi e unità con la
grande fede di un Papa che ha segnato
una porzione della storia recente della
Chiesa.
Troppo semplicisticamente è stato

etichettato come un papa “conserva-
tore” o “tradizionalista”. Basterebbe ri-
cordare il gesto dirompente delle sue
dimissioni o encicliche come la “Cari-
tas in veritate” per capire come l’inse-
gnamento di Papa Benedetto sia
sempre attuale e apra anche scorci di

futuro non solo per lo sviluppo del pen-
siero teologico ma per il cammino della
Chiesa di questo terzo millennio. E non
si può dimenticare come da Prefetto
della Congregazione per la Dottrina
della Fede, durante il papato di San
Giovanni Paolo II, abbia assecondato
una serie di processi che hanno spalan-
cato alla Chiesa orizzonti mai speri-
mentati. 
È stato anche il Papa che ha guidato

la Chiesa in un momento della storia
non facile nel quale l’assedio delle teo-
rie laiciste provava a spegnere o affie-

volire l’annuncio evangelico. Bene-
detto non ha rinunciato a proclamare la
Verità e a richiamare alle radici di una
fede che non tradisce anche davanti ai
primi echi di situazioni che sicura-
mente gli procuravano grande soffe-
renza.
Anche le sue dimissioni sono state un

gesto dirompente e al tempo stesso di
grande umiltà. Ha accompagnato la
Chiesa nel silenzio e nella preghiera of-
frendo un’ulteriore testimonianza di
come anche il Papa, come disse il
giorno della sua elezione affacciandosi
alla loggia di San Pietro, sia un «sem-
plice e umile lavoratore nella vigna del
Signore».
Anche per questo motivo l’eredità

che ha lasciato alla Chiesa Benedetto
XVI, come ha affermato su Agensir l’ex
direttore Paolo Bustaffa, sia «da colti-
vare e condividere». Con i suoi studi e
il suo Papato ci ha indirizzato verso un
percorso «perché l’uomo – aggiunge
Bustaffa – nella tempesta della storia
non smarrisca la direzione del cammino
verso la felicità, perché il cristiano sia
pronto a testimoniare e annunciare la
Verità, compagna fedele e insostitui-
bile della pace e della giustizia».

Benedetto XVI
Un umile lavoratore nella vigna del Signore

Raccogliendo l’invito del vescovo monsignor Giuseppe La Placa, l’intera co-
munità diocesana si è stretta nella preghiera per accompagnare il Papa emerito
Benedetto XVI verso la Dimora Eterna.
A volerlo ricordare è stato lo stesso monsignor Giuseppe La Placa: «Papa Be-

nedetto è stata una figura – ha detto il vescovo – che ha segnato la storia della
Chiesa degli ultimi 70 anni da quando, giovane teologo, partecipò al Concilio
Vaticano II. Durante il papato di San Giovanni Paolo II è stato Prefetto della
Congregazione per la Dottrina della Fede prima di succedergli al soglio pon-
tificio. Le sue dimissioni rimarranno un gesto e un segno profetico per la
Chiesa. Papa Benedetto è stato un grande teologo e un grande uomo di fede
ma si poneva davanti a tutti con umiltà, nonostante la sua enorme statura spiri-
tuale e intellettuale».

Il ricordo del vescovo mons. La Placa
«Ha segnato la storia della Chiesa»
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In questa epoca si parla molto di diritti, vecchi e
“nuovi”: il primo fra tutti è il diritto alla vita (art. 3
della Dichiarazione Universale dei Diritti del-

l’Uomo, 1948, per restare in ambito civile) anche per lo-
gica: tutti quelli che ne parlano e ne godono lo possono
fare in quanto a loro non è stato negato.
Il tema che quest’anno per la quarantacinquesima

volta (la prima fu celebrata nel 1979 successivamente alla
promulgazione della legge 194/78 che depenalizzava
l’aborto) ci propongono i Vescovi italiani è «La morte
non è mai una soluzione. “Dio ha creato tutte le cose
perché esistano; le creature del mondo sono portatrici
di salvezza, in esse non c’è veleno di morte” (Sap 1,14)». 
Titolo “tosto”, ma forse ancora di più il primo para-

grafo che ci inchioda con sei “quando” su altrettanti
problemi, alcuni dei quali ci indignano, su altri restiamo
perplessi, divisi o «io no, ma non posso impedirlo ad
altri…»: aborto, eutanasia, violenza familiare (femmini-
cidio compreso), suicidio, immigrazione e guerra. Che
nesso c’è fra l’aborto e la guerra ? Tra femminicidio e
tratta degli uomini? Sono tutte situazioni in cui la vita
ci mette davanti a sfide insuperabili, a pesi insopporta-
bili, che portano i protagonisti a preferire l’eliminazione
dell’altro o, perfino, di se stessi come unica soluzione,
soprattutto quando  sembra di essere soli ad affrontarli:
il primo passo è accompagnarli con “rispetto e pietà”,

con “empatia e misericordia”, il secondo è costruire, il-
luminati dalla Fede, una cultura per la vita.
Concretamente una cultura per la vita ci «insegna a

condividere le stagioni difficili della sofferenza, della
malattia devastante, delle gravidanze che mettono a soq-
quadro progetti ed equilibri… offrendo relazioni intrise
di amore, rispetto, vicinanza, dialogo e servizio», da un
lato.Dall’altro si impone una problema educativo affin-
ché le nuove (e non solo) generazioni guardino con
«gratitudine il dono della vita ricevuta» e si assumano
l’impegno di «custodirla con cura, in sé e negli altri».
In generale certi risultati non si ottengono per fortuna,
ma solo dopo studio e lavoro (pensiamo allo sport, per
esempio): quando ci scoppia in mano un problema
senza avere solidi fondamenti di vita siamo più sensibili
alle pressioni ambientali e sociali ed il nostro “campo
visivo” si restringe fino a farci vedere un’unica soluzione
anche se letale. Una soluzione comunque tutta da veri-
ficare: «funziona davvero?» ci interroga il documento.
L’invito per tutti, associazioni e volontari (ma non

solo quelli “specializzati”) e singoli fedeli, è a lasciare
permeare tutta la nostra esistenza dal “Vangelo per la
vita” corroborato da una robusta «carità che sappia farsi
preghiera e azione: anelito e annuncio della pienezza di
vita che Dio desidera per i suoi figli».

Enrico Giordano

Vangelo della vita:
annuncio e carità

Perché la morte non è mai una soluzione
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Il Consultorio familiare di ispirazione cristiana “Don
Enrico Arena”, realtà trentennale attiva sul territo-
rio, promuove iniziative che rispondono anche ai bi-

sogni e alle necessità della donna. Come ente cristiano,
siamo promotori e sostenitori della vita nascente e per
tale ragione è emersa la necessità di ampliare i servizi of-
ferti alla comunità attraverso l’attivazione di un percorso
di accompagnamento alla nascita. Tale iniziativa ha ri-
scosso un notevole interesse tant’è che i professionisti,
in tempi di pandemia, hanno deciso di non interrompere
l’erogazione del servizio garantendo la continuità on-
line. 
Il corso di accompagnamento al parto ha previsto il

coinvolgimento di vari professionisti quali: il ginecologo
Giovanni Busacca, la psicologa Alessia Di Liberto, la
dietista Emanuela Russino, l’ostetrica Caterina Raniolo,
l’esperta in training autogeno Rosalba Riggio e l’esperta
in danzaterapia Belinda Dente. Il ginecologo approfon-
disce gli aspetti fisiologici del periodo gestazionale e del
parto. La psicologa pone attenzione a quelli che sono gli
aspetti emotivi e di cambiamento legati alla gravidanza
prestando attenzione alla donna alla coppia e alla pre-
ziosa vita che verrà messa al mondo. 
Un’esperta in training autogeno ha preparato le future

mamme ad affrontare e favorire la serenità emotiva e fi-

sica indispensabile per fronteggiare l’esperienza del
parto. 
Quest’ultimo momento molto delicato lega colei che

dà la vita a colui che nasce a nuova vita. L’ostetrica ha in-
formato le coppie su come gestire le varie fasi ed inoltre,
ha evidenziato l’importanza delle posizioni attive sia per
il travaglio che per il parto, che è uno dei momenti più
sentiti e al contempo carichi di emozioni e meraviglia.
La dietista si è occupata, invece, dell’importanza che la
nutrizione ha durante il periodo gestazionale, cercando
di favorire un corretto stile nutrizionale che avrà risvolti
positivi sullo sviluppo del feto; un altro argomento che
ha suscitato un notevole interesse è stato l’approccio ali-
mentare nel peculiare periodo dell’allattamento. E infine
con l’esperta in danzaterapia si è cercato di regolare le
emozioni e il sé psicofisico della donna, attraverso
l’espressività corporea. 
Alla fine di tale percorso sviluppato in otto incontri,

abbiamo ricevuto un feedback positivo dai futuri neo-
genitori, che ci hanno rimandato quanto per loro sia
stato importante essere parte attiva di tutto il processo
che li porterà a conoscere il frutto dell’amore. 
“Ecco, i figli sono una eredità che viene dall’Eterno; il

frutto del grembo è un premio.” (Salmo 127-3) 
Alessia Di Liberto

L’esperienza del percorso di accompagnamento al parto del Consultorio
familiare di ispirazione cristiana “Don Enrico Arena” di Vittoria

A sostegno della vita nascente
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Da un progetto di padre Salvatore Tumino, nel
2007 nasce anche a Ragusa il Centro di Aiuto
alla Vita.

Inizialmente un piccolo gruppo di volontari attraverso
degli opuscoli e volantini, diffondevano la cultura della
vita. un modo efficace e diretto per promuovere e difen-
dere il primo diritto umano: nascere. Un modo semplice
che ha aiutato le donne a dire Sì alla Vita. Una lettera in-
viata dal Movimento per la Vita ci ringraziava per questo
semplice servizio che aveva strappato bambini dal-
l’aborto. 
Oggi il Centro di Aiuto alla Vita è un’associazione di

volontari, costituita nel 2013, grazie al sostegno del ve-
scovo emerito monsignor Paolo Urso, ha sede a Ragusa
presso il Consultorio di Ispirazione Cristiana Don Ro-
molo Taddei (il nostro cellulare 334 9666174). 
Si propone di custodire e affermare l’uguale dignità di

ogni essere umano dal concepimento alla morte naturale
e di mettersi al servizio della coppia e della donna che si
trovano in difficoltà durante la gravidanza. Naturalmente
senza distinzione di nazionalità religione e condizione
sociale.Il nostro servizio si svolge soprattutto in ospe-
dale. Incontriamo coppie o donne che per una gravi-
danza indesiderata vedono l’aborto come “l’unica
soluzione”. Tante sono le difficoltà concrete, affettive,
storie difficili, che offuscano l’accoglienza alla vita. 

Siamo presenti in quel luogo dove tutto è deciso, per
dare voce al grido silenzioso del bambino che nessuno
sente. Questo servizio in ospedale è accompagnato da
tanta preghiera. 
Il colloquio è un “carisma ”, un dono dello Spirito

Santo, che ci guida all’accoglienza delicata che aiuta ad
alleggerire lo stato d’animo travagliato e pesante. Ci
guida ancora all’ascolto empatico, a comprendere un
problema nascosto, per la donna, da risolvere quanto
prima. Spesse volte lei si racconta, apre il suo cuore, tra
lacrime e silenzi, e lo Spirito Santo suggerisce le parole
adatte da dire per salvare la vita del bambino. Ci è stata
detta una frase. 
«Lui ascolta la vostra voce, sente di essere amato e lotta

con noi». Possiamo affermare che è «la vita che lotta con-
tro la morte».
Molto importante è la formazione dei volontari.Tante

menzogne attaccano la vita. Si dice “nelle prime setti-
mane di gravidanza non c’è niente, un ammasso di cel-
lule, un grumo di sangue, ecc.”. 
La vita è vita, inizia dal concepimento. A Ragusa nel

nostro ospedale San Giovanni Paolo II, si pratica solo
l’aborto farmacologico fino alla nona anche decima set-
timana di gestazione; a Modica, all’ospedale Maggiore
“Nino Baglieri” si pratica l’aborto chirurgico, farmaco-
logico ed eugenetico. 

Nessuna donna dissuasa dall’aborto 
si è pentita di aver scelto la vita

Cinque gravidanze che dovevano essere interrotte stanno proseguendo
grazie all’intervento dei volontari e di una autentica rete di solidarietà



Un’informazione corretta aiuta a fare luce sulla verità
scientifica delle pillole abortive: la Ru486 è la pillola am-
ministrata in ospedale che ha tanti effetti collaterali (met-
tendo a rischio la salute della donna); la pillola del giorno
dopo e quella dei 5 giorni, che si possono acquistare fa-
cilmente in farmacia come farmaci da banco, hanno im-
portanti effetti collaterali e impediscono a decine di
migliaia di embrioni di impiantarsi nell’utero materno.
In ospedale incontriamo tante donne e qualche coppia.
Quando decidono,  nonostante le difficoltà e le paure,
di dire “sì alla vita” e accettano il nostro aiuto, da subito
una grande rete di solidarietà tra associazioni locali (Ca-
ritas, Vocri, Gruppo San Vincenzo, Banco Alimentare)
insieme e in sinergia aiutiamo la mamma nei bisogni con-
creti (corredino, passeggino culline….). Tanta atten-
zione silenziosa cura ogni  dettaglio, compresa
l’assistenza continua alla mamma. Per tutta la gestazione
e per le gravidanze a rischio ci sostiene il professor Giu-
seppe Noia specialista in medicina prenatale, del Poli-
clinico Gemelli che spesso contattiamo.
Per evitare l’aborto eugenetico esiste un progetto di

adozione del neonato malformato da parte delle famiglie
del gruppo F.A.N.HA. (famiglie accoglimento nascituri
handicappati) una associazione che ha sede a Messina.
Per i problemi economici aderiamo al Progetto Gemma
Nazionale che l’associazione Vita Nova di Milano gesti-
sce per tutti i Cav d’Italia (350), una adozione non giu-
ridica, ma a distanza per 18 mesi, a partire dal terzo mese
di gravidanza per la mamma e il suo bambino. 
Un grazie di cuore a tutti i volontari che ogni giorno

sono al servizio della vita, in difesa della creatura più
inerme, debole e indifesa con disponibilità di cuore. Dal
2007 ad oggi a Ragusa sono nati 77 bambini (casi accer-
tati) e cinque sono le gravidanze in corso di cui una ge-
mellare.
Possiamo testimoniare che nessuna donna dissuasa

dall’aborto si è pentita di aver scelto la vita. A te mamma
che in questo momento vivi dei problemi per una gravi-
danza indesiderata non aver paura, il Centro di Aiuto alla
Vita ti può aiutare. 
Diversi eventi ecclesiali e sociali sono promossi da noi

volontari: la Giornata Nazionale della Vita (in collabora-
zione con l’Ufficio Pastorale della Salute, della Famiglia,
quest’anno in modo sinodale anche con gli uffici di Pa-
storale Giovanile e della Cultura e la Consulta delle ag-
gregazioni laicali), conferenze su temi di bioetica e sul
messaggio annuale della Cei; celebrazioni eucaristiche

per i bimbi mai nati e di preghiera per le loro mamme;
Via Crucis di Gesù nel Grembo; Rosario per la Vita; pre-
ghiera per la coppia che desidera un figlio; incontri con
i gruppi familiari parrocchiali, per i fidanzati nei corsi
prematrimoniali; stand di sensibilizzazione nei centri
commerciali o in luoghi pubblici; incontri nelle scuole,
divulgazione di materiale per sensibilizzare e diffondere
la cultura della vita e annunciare il Vangelo della Vita.
Tanti anche i progetti: il Giardino degli Angeli, un area

cimiteriale destinata ai bambini non nati; la Culla per la
vita dove la mamma in anonimato può lasciare il bam-
bino; una Marcia per la vita; l’attivazione del Progetto
Gemma nelle nostre parrocchie. 

Carlo e Maria Moltisanti 
Presidente e vicepresidente del Cav
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attivo nella nostra Diocesi dal 2007
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miliari di Maria Carmela Di Bernardo, la mae-
stra rimasta vittima di un incidente stradale sulla statale
Gela-Piazza Armerina. 
L’ha ricorda con particolare affetto la parrocchia San

Nicolò di Acate nella quale Maria Carmela era molto im-
pegnata come catechista, animatrice, corista. Maria Car-
mela era, tra l’altro, la nipote di don Mario Cascone e,
in questo momento particolare, la redazione di Insieme
e l’Ufficio Comunicazioni Sociali si sentono particolar-
mente vicini al direttore.
Tanti i ricordi e i messaggi che sono stati affidati ai so-

cial per partecipare al dolore dei familiari e condividere
quegli squarci che Maria Carmela ha ora affidato ai nostri
ricordi. 
Tra tutti i messaggi abbiamo selezionato quello di don

Vincenzo Guastella che ci aiuta a riflettere sul valore
della vita e su quella che lui ha definito l’«urgenza di vi-
vere». 
Lo riproponiamo.

«In questi ultimi giorni ho riflettuto su una cosa impor-
tante: l’urgenza di vivere. Molto spesso ci accomodiamo
come se non dovessimo mai lasciare questo mondo. Per-
diamo secondi, minuti, ore, giorni, settimane, mesi e per-
fino anni a rincorrere pensieri irraggiungibili, a piangere
su quanto ingiusta sia la vita perché non ci ha permesso
questa o quell’altra cosa. Ci permettiamo pure il lusso di
liti-gare e di restare con i cuori pieni di rancore e di odio
per cose futili. Poi arriva il “nostro giorno”, il giorno del
congedo da questa vita terrena, io lo chiamerei il nostro
attimo. Di punto in bianco non ci siamo più, finisce tutto,
e ci rendiamo conto di come, tutto quello che pensavamo
fosse importante, necessario, tutto ciò per cui abbiamo
sofferto, pianto, litigato… tutto si ridimensiona, tutto as-
sume uno sguardo diverso. I nostri diritti, i nostri ca-
pricci, ciò che ci ha fatto allontanare e litigare con i nostri
fratelli e sorelle, tutto diventa irrisorio. 
La vita è un dono, un dono meraviglioso che ci viene

fatto. Non è a tempo indeterminato, almeno quella su
questa terra, e ciò che lo rende speciale è il non sapere
quando finirà. Non sprechiamo il nostro dono dietro fri-
volezze. Hai litigato con qualcuno/a? Vai ad abbrac-
ciarlo/a ora che ancora ne hai la possibilità. Dì ti amo,

ti voglio bene, scusami più spesso. Abbraccia, ridi, con-
dividi, apprezza, ringrazia più spesso, perché quando
tutto si fermerà non avrai più tempo.
Cara Maria Carmela, da buon lapa manza (così come

piaceva chiamarmi), ho preso il mio tempo per cercare
di scrivere qualcosa di costruttivo che aiuti me e chi, come
me, soffre questa grande perdita. Tengo dentro il mio
cuore tutto ciò che abbiamo condiviso e ti ringrazio per-
ché in questi primi anni del mio ministero sacerdotale mi
hai aiutato a portare il peso di molti impegni. Molte sono
state le persone che ti hanno ricordato in questi giorni e
questo denota la grandezza di cuore che avevi. Ho cer-
cato di accompagnarti nel migliore dei modi, nei mo-
menti belli, in quelli meno belli, nei periodi di
comprensione ed in quelli di scontro. Adesso ti passo il
testimone: da oggi tocca a te guidarmi e tocca a te pregare
per me. Ti voglio bene Maria Carmelù, buona Gioia
eterna!».

La riflessione di don Vincenzo Guastella dopo la tragica scomparsa di
Maria Carmela Di Bernardo che ha scosso l’intera comunità di Acate

La vita è un dono meraviglioso



Dal 16 al 18 gennaio 2023 si è te-
nuto a Mascalucia nella Casa
esercizi spirituali dei Padri

Passionisti il primo turno del corso di
formazione permanente dei presbiteri
della Diocesi di Ragusa con la parteci-
pazione del vescovo e di 30 sacerdoti.
Il corso ha avuto come relatori don

Domenico Messina, docente di Litur-
gia nella Pontificia Facoltà Teologica di
Sicilia, don Girolamo Alessi (padre
Gino), direttore dell’Ufficio Liturgico
di Ragusa, e lo stesso vescovo S.E.
mons. Giuseppe La Placa; lo sfondo del
corso è stato l’Ars celebrandi.
Don Domenico, a partire dalla lettera

apostolica di papa Francesco Desiderio
Desideravi, ha fondato l’origine della
Presidenza di Cristo nel Desiderio di
Cristo e nella risposta della Chiesa al
desiderio del Signore. Gesù invia due
discepoli (Giovanni e Pietro) da un tale
perché vadano a preparare la Pasqua; il
presbitero è inviato davanti a Cristo
perché prepari la sala (non tanto lo spa-
zio topografico quanto piuttosto la co-
munità cristiana) per mangiare la

Pasqua. In quel cenacolo Gesù conduce
i suoi discepoli e quel luogo diventa ge-
nerativo del sacerdozio partecipato agli
uomini e del ministero della Presi-
denza. Ancora don Domenico ha pro-
posto un laboratorio dove ci si è
confrontati in un progetto omiletico.
Il vescovo Giuseppe ha offerto una

lettura circa l’arte della Presidenza.
L’ars celebrandi non è da intendere
semplicemente come una pura osser-
vanza di regole e neppure una selvaggia
interpretazione delle stesse. 

Il presbitero, in ogni celebrazione
che presiede, è chiamato ad essere pre-
senza di Cristo, ad assumere i tratti di
Colui che si dona al Padre. Chi presiede
ha il difficile compito di far trasparire
l’invisibile, è chiamato ad essere fine-
stra aperta sul mistero, sull’invisibile.
A padre Gino è stato affidato il com-

pito di presentare la dimensione del
canto nelle celebrazioni. Dopo aver
sottolineato due preoccupazioni, una di
carattere liturgico e una in campo mu-
sicale, riprendendo la Nota della C.E.I.
del 1979 circa “Il canto nelle celebra-
zioni liturgiche e il repertorio-base a
carattere nazionale”, ha evidenziato
come il canto, in ogni celebrazione li-
turgica, anche in quella più semplice,
esalta la parola e la preghiera, perché il
canto ha capacità di penetrare, di com-
muovere e di convertire i cuori; per-
mette la partecipazione piena all'azione
liturgica e adempie al duplice scopo
che, come azione liturgica, gli è con-
sono «la gloria di Dio e la santificazione
dei fedeli» (SC 112).

Gino Alessi
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Ars celebrandi, una finestra sul Mistero
per far trasparire l’invisibile



Rinnovando sentimenti di stima e
amicizia, sette diverse Chiese
cristiane presenti nel nostro ter-

ritorio hanno unito la loro preghiera
per implorare l’unità dei cristiani. La
Settimana di preghiera per l’unità dei
cristiani è un’esperienza ecumenica
che nella Diocesi di Ragusa si pro-
muove da ormai da 30 anni. Que-
st’anno è stata caratterizzata da due gli
appuntamenti ospitati, entrambi a Vit-
toria, nella chiesa cattolica Anime Sante
del Purgatorio e nella chiesa penteco-
stale “Gospel Forum”. A promuoverli
la Diocesi di Ragusa, la Chiesa Lute-
rana di Sicilia, la Chiesa Avventista di
Ragusa, la Chiesa Cristiana Penteco-
stale di Santa Croce Caterina, la Chiesa
Pentecostale Nuova Creazione di Sco-
glitti, la Chiesa Pentecostale Gospel
Forum di Vittoria, la Chiesa Ortodossa

rumena. Il tema di quest’anno (“Impa-
rate a fare il bene, cercate la giustizia”)
è un versetto tratto dal libro del profeta
Isaia. 
È stato scelto dal Consiglio delle

Chiese del Minnesota, un Paese che
nella sua storia è stato segnato anche da
terribili discriminazioni razziali e che di
recente ha innescato il movimento
“Black lives matter” dopo la morte
dell’afroamericano George Floyd. I cri-
stiani del Minnesota hanno così voluto
trasmettere un messaggio che, a partire
dalla fede, possa avviare un percorso ca-
pace di sradicare violenza e ingiustizie. 
«Anche il nostro territorio – ricorda

l’Ufficio per l’Ecumenismo e il Dialogo
interreligioso della Diocesi di Ragusa –
vive situazioni difficili di discrimina-
zioni e di violenze di cui tutti insieme
vogliamo farci carico.

I cristiani sono chiamati ad uscire e
ascoltare le grida di tutti coloro che sof-
frono, per comprenderli meglio e ri-
spondere alle loro storie di sofferenze
e ai loro traumi. Siamo lieti – afferma
ancora l’Ufficio in una lettera inviata a
tutte le parrocchie – di poter vivere
questo momento di comunione con le
altre chiese cristiane, certi che, il cam-
mino costruito in questi anni potrà con-
tinuare ad alimentare questo
“ecumenismo di popolo” che può ve-
derci tutti insieme, uniti, nel creare rap-
porti belli con i nostri fratelli di altre
chiese, con cui tante cose ci dividono,
ma tante altre ci uniscono. Riunirsi in
preghiera, per i cristiani di diverse con-
fessioni, vuole sottolineare, prima di
tutto, la volontà di vivere un cammino
fraterno, di condivisione al di là delle
differenze».

In preghiera per l’unità dei cristiani
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Si sono rinnovati gli appuntamenti
della settimana dedicata all’ecumenismo



Una risposta concreta a chi si trova a vivere una situa-
zione di difficoltà. Nel corso del 2022 la diocesi di
Ragusa, tramite la Caritas, ha intercettato ancora

una forte richiesta di aiuto da parte di famiglie e singole per-
sone. Alla pandemia si sono sommate le conseguenze eco-
nomiche dovute alla guerra in Ucraina, con un conseguente
aumento dei prezzi dei generi alimentari e, soprattutto,
dell’energia. Anche chi ha ricominciato a lavorare si ritrova
con mensilità di affitto o mutuo in arretrato e numerose
utenze da pagare. Per questi motivi nel 2022 la Caritas ha
garantito a Ragusa il servizio di distribuzione spesa a domi-
cilio ad alcune famiglie seguite dal Centro di Ascolto citta-
dino, anche grazie all’attenzione di Fondazione Progetto
Arca e di numerose aziende e singoli benefattori del territo-
rio che hanno rifornito periodicamente il nostro magazzino.
Nel corso del 2022 sono state effettuate 586 consegne per

181 famiglie, 126 delle quali hanno ricevuto questo sostegno
in maniera continuativa, mentre le restanti 53 in maniera sal-
tuaria, in occasione di circostanze legate a malattie, deten-
zione domiciliare, difficoltà temporanee segnalate anche dai
servizi pubblici del territorio.
Il numero totale di persone che hanno beneficiato del ser-

vizio è stato di 507, di cui 154 minori di 18 anni. Rispetto alle
nazionalità il servizio si è rivolto a 132 famiglie italiane e 49
straniere.
Nei 12 mesi sono stati distribuiti 2.300 chili di pasta, 700

di riso, 550 litri di olio, 3.200 barattoli di salsa, 550 confe-
zioni di biscotti, 2.200 litri di latte, 1.600 chili di zucchero

e farina, 6.500 confezioni singole di prodotti in lattina
(carne, tonno, legumi), 4.500 confezioni di prodotti freschi
(formaggi, wurstel, uova etc),  2.200 prodotti per l’igiene
personale e 1.000 prodotti per la pulizia della casa.
Con la consapevolezza che anche il 2023 dovrà essere con-

siderato un anno “in emergenza” e in attesa di individuare
nei prossimi mesi una nuova forma di sostegno consona ai
tempi e ai bisogni, sul modello di analoghe esperienze in
altre parti d’Italia, la Caritas ha deciso di continuare ancora
per il prossimo trimestre il servizio di consegna spesa a do-
micilio per testimoniare la presenza e l’efficacia dell’agire
della Chiesa locale.

Consegna della spesa a domicilio
a 181 famiglie in difficoltà

Una prima risposta della Caritas diocesana alle tante richieste di aiuto
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Complici nel bene 
I percorsi di Betania

L’esperienza di cinque parrocchie di Vittoria che hanno accolto l’invito del
Vescovo a sperimentare progetti di comunione ecclesiale

Un’iniziativa per migliorare la qualità del dialogo
e della relazione nella famiglia

Lo scorso 18 dicembre, presso il saloncino parrocchiale
delle Anime Sante del Purgatorio di Vittoria, è ini-
ziato il percorso di formazione per coppie “Complici

nel bene”. L’iniziativa è rivolta a coniugi o conviventi dispo-
sti a lavorare su di sé e che vogliono mettersi in discussione
per migliorare la qualità del dialogo e della relazione «perché
non esistono famiglie perfette...esistono famiglie che ogni
gior-no affrontano problemi senza mai mollare».
Il progetto è il frutto della sinergia tra cinque parrocchie

di Vittoria (Anime Sante del Purgatorio, Madonna Assunta,
Madonna delle Lacrime, Madonna della Salute, Spirito
Santo) che hanno fatto proprio l’invito del nostro vescovo,

monsignor Giuseppe La Placa, ad instaurare una proficua
Comunione di Parrocchie.
L’obbiettivo che sta alla base del progetto è quello di at-

tuare quanto ci chiede il Papa nell’esortazione apostolica
Amoris Laetitia al numero 307 “...oggi, più importante di
una pastorale dei fallimenti, è lo sforzo pastorale per conso-
lidare i matrimoni e così prevenire le rotture”.
Il metodo Betania è fondato sulla relazione, l’ascolto e l’ac-

coglienza; si tratta di uno strumento prezioso per accompa-
gnare le coppie nella vita e nella fede guardando alle fatiche
e alle difficoltà e a come poter ricominciare.
Quest’esperienza ci aiuterà a mettere insieme l’aspetto spi-

rituale e l’aspetto psicologico, entrambi presenti nella rela-
zione matrimoniale. Il Papa ci ricorda che il cammino
d’accompagnamento ha tratti artigianali “ L’amore fa si che
uno aspetti l’altro ed eserciti la pazienza propria dell’arti-
giano che è stata ereditata da Dio (AL 221)”. Ogni buon ar-
tigiano sa che l’unico modo di rendere originale e prezioso
il suo pezzo è quello di compromettersi, di mettersi in gioco
e non solo di ripetere la tecnica.
L’incontro è iniziato con una breve ma intensa Lectio Di-

vina presieduta da don Flavio Maganuco su un brano del
Vangelo di Matteo 19, 3-6 “Per la durezza del vostro cuore
Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, in principio
però non fu così”. In principio infatti Dio crea, fa ordine e
in ogni matrimonio arriva il momento in cui bisogna scoprire
il Principio, il piano di Dio sull’amore umano; per la coppia
questo significa “mettere ordine” nella relazione per risco-
prirsi e reimparare ad amarsi dopo che la fase romantica è
passata.
Dopo la catechesi del parroco ospitante, hanno preso la

parola i coniugi Claudia e Pippo Impoco i quali hanno rac-
contato come cercano quotidianamente di mettere in pratica
il fare ordine nella loro vita di relazione: «Siamo fermamente
convinti che Dio tra noi è quella forza speciale, quel cemento
che fortifica la nostra relazione e a cui facciamo continuo af-
fidamento e riferimento. 
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Abbiamo capito inoltre che ogni santo giorno bisogna de-
cidere di amarci; l’ordine che Dio vuole per noi è un con-
tinuo cadere, rialzarsi, cadere ancora e ricominciare sempre
fidandoci del nostro amore e del progetto che Lui ha per
noi».
Nella seconda parte dell’incontro abbiamo sperimentato

un “laboratorio psico-spirituale” che ci ha permesso di lavo-
rare su noi stessi, favorire la relazione e il dialogo tra i co-
niugi, aprire le nostre relazioni familiari verso le altre coppie. 
Ci sono state date delle domande stimolo sulla tematica

che ci hanno permesso di riflettere dapprima singolarmente
e poi in coppia: abbiamo infatti commentato le risposte, con-
diviso le emozioni e vissuto un momento di vera intimità, un
momento prezioso di scambio e comunicazione che non
sempre si trova nella vita di tutti i giorni.
Un passaggio fondamentale è stato quello in cui ciascuno,

alla luce di quanto emerso dal laboratorio e dal dialogo nella
coppia, ha preso un impegno S.M.A.R.T. (semplice, misu-
rabile, adeguato alla richiesta, realistico, tangibile) nei con-
fronti del coniuge da svolgere durante il mese a casa.
In totale il percorso si articolerà in 7 appuntamenti mensili

itineranti per le parrocchie organizzatrici. Il prossimo ap-
puntamento sarà il 15 gennaio 2023 presso la Parrocchia Ma-
donna delle Lacrime.
Il metodo è fondato sulla relazione, l’ascolto e l’acco-

glienza: uno strumento prezioso per accompagnare le coppie
nella vita e nella fede guardando alle fatiche e alle difficoltà e
a come poter ricominciare.

Gianluca Piccione

Beata la famiglia che cammina
alla presenza del Signore.
Beata la famiglia fondata 
sull'amore, che con amore

pensa, parla e agisce.
Beata la famiglia 
che prega insieme 

per lodare il Signore, 
per ringraziarlo,
per affidare a Lui 

ogni preoccupazione, 
per chiedere di guidarla nelle

piccole e grandi scelte.
Beata la famiglia in cui i contra-
sti non sono un dramma ma pa-
lestra per crescere nel dialogo, 
nel rispetto, nell'accoglienza,
nell'ascolto e nel perdono,

AMEN

Preghiera sulla famiglia



Si è rinnovato l’appuntamento del
pranzo di Natale con il vescovo al
Ristoro San Francesco. 

Un momento di condivisione e di fra-
ternità al quale monsignor Giuseppe La
Placa tiene in modo particolare. 
E quando il nostro vescovo, richia-

mando la gioia del ritrovarsi insieme, ha
chiesto ai presenti: “Siete contenti?”
Un “sì” e un applauso sono esplosi forti
nella sala messa a disposizione dal Ret-
tore del Seminario e che ha accolto il
pranzo di Natale tra operatori della Ca-
rità, parenti, amici e persone seguite
dai servizi. 
Il vescovo ha ricordato a tutti di es-

sere «sempre gioiosi nel cuore perché
si potranno possedere ricchezze e beni
preziosi, ma non avere persone amiche
e vivere la solitudine non rende gioiosi.

E noi dobbiamo dire grazie a questi an-
geli che si prendono cura di noi e non
ci lasciano soli neanche il giorno di Na-
tale».
Il riferimento del vescovo, a cui si

unisce il ringraziamento della nostra
Caritas, va ai tenti benefattori che ren-
dono possibile le attività del Ristoro
San Francesco, ai volontari del Ristoro
San Francesco, capitanati dallo chef
Raffaele Occhipinti e da Concetta Co-
lombo che non solo oggi, ma in tutta
questa ultima settimana si sono prodi-
gati per la preparazione del pranzo di
Natale.
Al termine del pranzo non è mancato

un momento dedicato ai bambini che
hanno ricevuto i regali da parte della
nostra cara amica Roberta Roccella.
Ci sia consentito almeno in questa

occasione ringraziare una serie di per-
sone o aziende del territorio che ono-
rano la diocesi della loro fiducia e
rimangono vicine alle persone in diffi-
coltà: Sig.ra Greco, Sig.ra Floridia,
Maestra Lella Occhipinti, Sabatini, Lat-
terie Riunite, Rotary Ragusa, Rotary
Ragusa Ibla, Lions Club, AlbaBio,
Cooperativa San Giuseppe Donnalu-
cata, Rosso Sicilia, Ciefe di Corallo, Sa-
vini, Abiomed Naturosa, I Banchi,
Ciccio Sultano, Passalacqua Spedi-
zioni, Gruppo Sar Assicurazioni, Ma-
celleria Guastella di Santa Croce,
Panificio San Vincenzo di Santa Croce
e tutte le persone che in maniera spon-
tanea e generosa sostengono il servizio
a favore delle persone che vivono mo-
menti di solitudine e difficoltà.

Il pranzo di Natale con il Vescovo
al Ristoro San Francesco

La gioia di ritrovarsi insieme in un momento
di condivisione e fraternitàin

   14 DIOCESI



in
   15DIOCESI

Il 30 dicembre scorso si è svolta nella chiesa del SS. Ecce
Homo di Ragusa la Consacrazione a san Giuseppe da
parte di un primo gruppo di fedeli. Il percorso prepara-

torio di 33 giorni è iniziato il 28 novembre 2022 a cui hanno
partecipato sette persone di Ragusa e una di Siracusa. Il cam-
mino di preparazione seguito è stato quello proposto da P.
Donald Calloway, proposta giunta in Italia tramite la nuova
pubblicazione del sacerdote americano: “Consacrazione a
san Giuseppe – Le meraviglie del nostro padre spirituale”
(Edizione Segno,2021). Don Donald Calloway ha scritto
un’opera comprensiva e piena di calore personale. In effetti,
il suo amore ed entusiasmo per il suo argomento sono evi-
denti in ogni pagina del libro. Molti cattolici conosceranno
la popolare promozione di san Luigi di Montfort della Con-
sacrazione di 33 giorni a Nostra Signora, Don Calloway ri-
corda loro che essere consacrati a San Giuseppe sosterrà e
approfondirà la Consacrazione mariana. «Non sei un mem-
bro di una famiglia spirituale con un solo genitore», sottoli-
nea, «Maria è la tua madre spirituale e San Giuseppe è il tuo
padre spirituale» – così come il fatto che «i cuori di Gesù,
Maria e Giuseppe sono uno». 
Quindi perché è importante la consacrazione a San Giu-

seppe? Perché è giunto il momento di Giuseppe, è la tesi del-
l’autore. I cattolici che hanno un senso della storia
provvidenziale capiranno questa osservazione e, in effetti,
Calloway aggiunge molti eventi giuseppini degli ultimi 150
anni per sostenere la sua tesi. Per don Calloway, l’elevazione
di San Giuseppe è particolarmente necessaria per i nostri
tempi. L’importante per i cattolici, che scelgano o meno di
fare la consacrazione a San Giuseppe, è imparare di più su
questo più grande dei santi, nominato da Dio come nostro
guardiano e protettore come lo era per la Madonna e Gesù.
Padre Calloway con questo nuovo libro cerca di avviare un
movimento mondiale di devozione a San Giuseppe. «Ab-
biamo bisogno della paternità spirituale di San Giuseppe
perché ci aiuti a proteggere il matrimonio e la famiglia. Ma-
trimonio e famiglia sono sempre stati sotto attacco, ma nei
tempi moderni le minacce hanno raggiunto livelli straordi-
nari… Per combattere e sconfiggere gli inganni di Satana, la
Chiesa ha bisogno di San Giuseppe. Il suo esempio e la sua
protezione sono l’unica via d’uscita nella situazione di con-

fusione in cui ci troviamo». Molti santi hanno sottolineato la
devozione a San Giuseppe come modo per avvicinarsi a
Gesù. 
Questo è l’obiettivo principale della Consacrazione a San

Giuseppe di padre Calloway. Come chi si avvicina alla Ver-
gine Maria viene condotto più vicino a Gesù, chi si dedica a
San Giuseppe si troverà ad avere un rapporto più profondo
con Dio. Il programma spirituale di padre Calloway consiste
in una preparazione di 33 giorni che può essere effettuata in
qualsiasi periodo dell’anno. Per saperne di più basta acqui-
stare il libro di P. Calloway oppure rivolgersi presso la par-
rocchia SS. Ecce Homo di Ragusa per mettersi in contatto
con un referente. 

Paolo Antoci

Un rapporto più profondo con Dio
con la consacrazione a San Giuseppe

A Ragusa il primo gruppo di fedeli che ha
seguito la proposta di padre Calloway



«Se si insegnasse la bellezza
alla gente, si fornirebbe di
un’arma contro la rassegna-

zione, la paura e l’omertà», diceva Pep-
pino Impastato. L’arte e la bellezza
sono antidoto contro il menefreghismo,
la prepotenza, la disarmonia e possono
essere strumento per educare alla cura
della collettività e dell’altro.
Con questi intenti nasce “Noi

Posso”.
“Noi Posso” è un progetto di ricaduta

sociale che nasce a Rondine, Cittadella
della pace, rivolto alla città di Vittoria. 
Il nome del progetto rappresenta il

superamento dell’espressione “io
posso” che sottintende “…e tu no”,
un’espressione di sopraffazione che
mette in discussione la convivenza ci-
vile e le sue regole.
Cuore del progetto è un coro di voci

bianche, rivolto soprattutto a bambini
di nazionalità, condizioni sociali, eco-
nomiche ed anche religioni diverse, che
con la musica imparano a collaborare e
ad accordarsi. Il coro permette a storie
diverse di incontrarsi e annulla qualsiasi
tipo di pregiudizio che in altri contesti

potrebbe condizionare la socializza-
zione dei bambini.
La formula del canto corale non con-

sente alcuno slancio di protagonismo,
ogni voce ha la stessa importanza e se
qualcuno canta troppo forte viene
meno quell’armonia che permette di ar-
rivare al cuore di chi ascolta. 
Il coro si fonda sui valori della lega-

lità, della sostenibilità, del rispetto. Le
tre parole permesso, grazie e scusa, af-
fidateci da Papa Francesco, sono un te-
soro prezioso e guidano tutti gli
incontri. 
Così ogni venerdì pomeriggio, nei lo-

cali della parrocchia San Giovanni
Bosco di Vittoria, si gioca, si ride, si
svolgono delle attività che aiutano a
comprendere i testi e le tematiche che
si andranno a cantare. Le canzoni scelte
sono scritte per arrivare ed essere com-
prese dai più piccoli. 
Si procede a piccoli passi. Durante i

primi incontri i bambini hanno impa-
rato ad ascoltare, poi a memorizzare i
testi, a mettersi nelle file prestabilite, a
rispettare i tempi di gioco e quelli di
preparazione delle canzoni. 

Hanno imparato a chiamare “amico”
il bimbo che il primo giorno guarda-
vano con diffidenza perché non voleva
smettere di correre, hanno imparato
che anche chi ascolta e fa fatica a socia-
lizzare può sorreggere il coro durante i
concerti e non solo. 
Il coro è un “noi” che cresce e co-

struisce insieme, che immagina una
città a misura di ognuno, che abbatte le
barriere sociali, generazionali: il coro
“Noi Posso” è una rete di relazioni. 
Il progetto è partito, infatti, grazie a

quattro ragazzi che l’hanno sognato e
che hanno teso un filo che grazie al “sì”
generoso della Maestra Gianna Rizza,
che dirige con attenzione e professio-
nalità il coro, delle Suore di Madre Te-
resa di Calcutta, dei volontari e delle
volontarie, di padre Santo Vitale, dei
genitori dei bambini è diventata una
rete. Una rete da attraversare chie-
dendo permesso in quello che all’inizio
poteva sembrare un gran caos, da cono-
scere in profondità chiedendo scusa se
ci si avvicina troppo, da rafforzare tra
diversi grazie, da allargare ancora. 
Il progetto non prevede solo il coro

destinato ai più piccoli ma ambisce, con
la collaborazione delle istituzioni e
delle associazioni che operano sul ter-
ritorio, ad aprirsi a tutta la comunità cit-
tadina per la realizzazione di un festival
che si svolgerà in estate per puntare i ri-
flettori sulla bellezza, sulle esperienze,
sulle storie che il territorio conserva,
sulle menti brillanti e sui giovani attenti
che non vogliono abbandonare la pro-
pria terra, ma operare per vederla cre-
scere.

Crescere nell’armonia di un coro
Educare ai valori di legalità, 

sostenibilità e rispetto con “Noi posso”
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Il progetto nato a Rondine e ospitato 
nella parrocchia San Giovanni Bosco di Vittoria



Un progetto straordinario pieno di particolarità tutte
da scoprire e da vivere. Un viaggio che è stato pre-
ghiera e riflessione sul mistero della Nascita di Gesù. 

È questa l’idea proposta dalla parrocchia San Paolo Apo-
stolo di Ragusa nella realizzazione del presepe vivente. 
Ogni visitatore è stato completamente coinvolto ed è di-

ventato esso stesso parte dello scenario grazie ai suoni, gli
effetti scenici, il coinvolgimento sotto tutti i punti di vista e
la laboriosità dei personaggi incontrati lungo il percorso. 
Figuranti in abiti del tempo, scene ordinarie di una vita

semplice e complessa allo stesso tempo hanno permesso ai
visitatori un salto in dietro nel tempo favorendo la possibilità
di muoversi all’interno di un tragitto che ha riproposto una
piccola Betlemme tutta da scoprire e vivere. 
Un cammino che è stato nello stesso tempo visione e rifles-

sione della bellezza della nascita di Gesù. 

Il Presepe vivente organizzato dalla Comunità parrocchiale
San Paolo Apostolo di Ragusa dopo il fermo dovuto alla pan-
demia ha preso vita su un percorso ancora più ricco ed arti-
colato nel cortile parrocchiale. 
L’originalità, ormai nota e ancora più marcata, di questo

presepe, è stata quella di essere di carattere ebraico, con fi-
guranti che hanno indossato l’antico vestiario ebraico, con
arti e mestieri tipici di più di 2000 anni fa. 
«La bellezza del Presepe Vivente è davvero qualcosa di

unico ma per noi la cosa davvero centrale è l’obiettivo di
creare ancora di più l’essere comunità – spiegano gli orga-
nizzatori – Ognuno ha portato il proprio contributo e la pro-
pria predisposizione. Piccoli e grandi hanno messo a
disposizione degli altri il proprio tempo». 
Ed è questo il senso puro del Natale, l’attenzione all’altro

nella semplicità del cuore come di un bambino appena nato.

Alla parrocchia San Paolo di Ragusa
è tornato il presepe vivente ebraico

Scena della Natività del presepe vivente della parrocchia San Paolo di Ragusa
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Migliaia di presenze, nel giorno
dell’Epifania, alla parrocchia
del Sacro Cuore di Ragusa

che ha proposto l’inedita iniziativa de-
nominata “Sulla via della cometa”.
Prima il corteo con i magi in costume,
con un vestiario raffinato e molto ricer-
cato, partito da piazza Libertà, accom-
pagnato dai Tamburi imperiali di
Comiso. 
Quindi, l’attraversamento di una

parte della città, lungo via Carducci per
proseguire in via Archimede sino ad ar-
rivare in viale dei Platani, che ha ri-
scosso l’attenzione da parte di tutti
coloro che si trovavano a transitare. 

Il finale è stato caratterizzato dall’ar-
rivo in parrocchia. 
Qui, sulle scalinate, c’è stato un mo-

mento di riflessione mentre, subito
dopo, i magi hanno donato piccoli re-
gali a tutti i bambini presenti. È stata
anche allestita la capanna di Betlemme
dove il corteo si è naturalmente con-
cluso. 
A seguire, è stato dato il via alla degu-

stazione gratuita, lungo la via del Sacro
Cuore, con la possibilità di assaggiare
la ricotta appena fatta, i ceci ma anche
dei salumi. 
«È passato il messaggio – dice il par-

roco del Sacro Cuore di Ragusa, il sa-

cerdote Marco Diara – legato alla con-
vivialità, allo stare assieme, ad esaltare
la socialità, tutti aspetti che, durante gli
scorsi anni, non avevamo avuto la pos-
sibilità di coltivare nella maniera do-
vuta. È stata una bella festa e, direi, il
modo migliore per concludere il pe-
riodo natalizio. Un grosso grazie lo ri-
servo alla nostra comunità parrocchiale
che, ancora una volta, ha saputo gestire
questi momenti con piena responsabi-
lità e capacità. Proseguiamo, adesso,
l’anno pastorale e non sono da esclu-
dere altri momenti come questo in vista
di occasioni speciali».
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Al Sacro Cuore di Ragusa 
“Sulla via della Cometa”



La comunità di Comiso e l’intera Diocesi di Ragusa si
sentono un po’ più povere dopo la scomparsa di don
Giovanni Meli e don Angelo Strada, due sacerdoti che

hanno illuminato con la loro fede e la loro testimonianza il
cammino di tanti fedeli che oggi li ricordano commossi.
Padre Meli è tornato alla Casa del Padre lo scorso 31 dicem-

bre. Nato a Comiso, era stato ordinato sacerdote il 19 marzo
1990 in età ormai adulta, dopo aver sperimentato il lavoro
come operaio all’Anic di Gela. Pochi giorni prima della
scomparsa, era tornato in servizio nuovamente nella parroc-
chia di Santa Maria delle Stelle di Comiso nella quale si era
formato e della quale era stato già vicario parrocchiale dal di-
cembre 2012 all'ottobre 2017. Lo ricordano anche i fedeli
delle parrocchie Resurrezione, Madonna delle Lacrime e S.
Maria Goretti in Vittoria e delle parrocchie Maria SS. An-
nunziata, Santi Apostoli e Sant’Antonio a Comiso; della par-
rocchia S. Maria Maddalena in Vittoria e S. Nicola in
Chiaramonte Gulfi nelle quali ha svolto il suo ministero pa-
storale. Padre Giovanni Meli è stato anche rettore del San-
tuario Maria SS. di Gulfi, coordinatore diocesano dei Gruppi
di Preghiera di Padre Pio da Pietrelcina e impegnato attiva-
mente nel Centro diocesano Vocazioni e nelle Conferenze
di S. Vincenzo de’ Paoli.

Il 19 gennaio Dio ha chiamato a sè anche don Angelo
Strada, vicario parrocchiale di Santa Maria delle Stelle da Set-
tembre 2017, e già al servizio della stessa comunità sin dagli
inizi della sua vita religiosa (1967), anno della sua ordina-
zione sacerdotale, sino al 1978, anno in cui venne nominato
primo Parroco della neonata parrocchia Sant’Antonio da Pa-
dova. Chiunque conosceva padre Angelo non poteva non co-
noscerne l’amore profondo verso la Madonna Addolorata, il
Patrono San Biagio e l’attaccamento smisurato per la Chiesa
Madre, per lui una vera e propria casa. «Padre Angelo – ri-
corda la parrocchia Santa Maria delle Stelle – è stato una co-
lonna portante della nostra comunità. Siamo grati al Signore
perché la storia sacerdotale di padre Angelo coincide con
una parte importante della storia della nostra comunità. Ri-
marrai per sempre nei cuori dei tuoi parrocchiani!  A Dio
caro padre Angelo!».
Tra gli incarichi che ha rivestito, padre Angelo è stato

anche parroco di S. Giovanni Battista a S. Croce Camerina.,
componente del Consiglio diocesano per gli affari econo-
mici, assistente Centro Sportivo italiano e membro del con-
siglio di amministrazione dell'Istituto Diocesano per il
Sostentamento del Clero.
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Padre Giovanni e padre Angelo
due luci sul nostro cammino

Ricordiamo due sacerdoti che hanno illuminato con la fede 
e la testimonianza l’intera comunità diocesana

Padre Giovanni Meli

Padre Angelo Strada
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Un’altra stagione di servizio civile
Caritas e Fondazione San Giovanni Battista 

offrono a 159 giovani questa straordinaria opportunità

Solidarietà, pace, diritti umani,
educazione, cultura, assistenza,
immigrazione, marginalità: sono

alcune delle parole chiave che caratte-
rizzano il servizio civile. Un’esperienza
già vissuta da centinaia di giovani che
hanno aggiunto al loro bagaglio la ric-
chezza di incontri e relazioni imprezio-
site dal servizio. 
Anche quest’anno la Caritas dioce-

sana e la Fondazione San Giovanni Bat-
tista offrono questa opportunità a chi
intende regalarsi un anno che resterà
tra i ricordi più cari.
C’è tempo sino alle 14 di venerdì 10

febbraio 2023 per proporre la propria
candidatura al bando che è pubblicato
online nell’apposito area del sito della
Diocesi (www.diocesidiragusa.it). In
totale è possibile scegliere tra undici di-
versi progetti (sette della Fondazione
San Giovanni Battista, quattro della Ca-
ritas) per un totale di 159 posti che sono
distribuiti un po’ in tutti i comuni della

nostra Diocesi. Possono partecipare al
bando di selezione tutti i giovani che
hanno tra 18 e i 28 anni e desiderino im-
pegnarsi in uno degli ambiti dei pro-
getti e vivere un’esperienza di
confronto con altri giovani del territo-
rio, in un percorso di formazione e cre-
scita personale.
La prima cosa da fare è quella di leg-

gere il bando pubblicato online e veri-
ficare i requisiti richiesti e le modalità
di presentazione della domanda. È il
primo passo di un cammino che ha già
accompagnato un anno della vita di
tanti altri giovani che hanno deciso di
dedicare un periodo della propria vita
al servizio della comunità. 
Il servizio civile è anche un’impor-

tante occasione di formazione e di cre-
scita personale e, perché no,
professionale, ma anche un’occasione
per sperimentare la solidarietà e per
contribuire al progresso culturale, so-
ciale ed economico della nostra comu-

nità e del Paese. 
È un impegno nel quale si scopre il

bello della cittadinanza attiva e si scom-
mette sul ruolo dei giovani per co-
struire una quotidianità e un futuro più
giusti e più solidali. 
La Diocesi di Ragusa, attraverso la

Caritas e la Fondazione San Giovanni
Battista, offre quindi questa grande oc-
casione ai giovani del territorio, inve-
stendo sulla formazione e sulla loro
voglia di sentirsi protagonisti nelle
tante occasioni offerte dai progetti del
servizio civile che spaziano dall’anima-
zione verso i minori all’assistenza ai
giovani che vivono condizioni di disa-
gio; dalla tutela del patrimonio storico,
artistico e culturale all’assistenza alle
persone con disabilità; dalla cura degli
anziani all’accoglienza e protezione di
donne vittime di violenza, sfruttamento
o povertà estrema all’integrazione sco-
lastica dei bambini e dei ragazzi che si
trovano in condizioni di marginalità.

PROGETTI  CARITAS

- Chiudiamo la forbice
- Farfalle sopra fili spinati
- Il cielo è di tutti
- Se sembra impossibile 
allora si può fare

PROGETTI  FONDAZIONE
- Cultura e sociale a Ragusa
- PediBus
- Io sono l’altro
- Passo Passo

- L’Altalena
- Cultura e sociale 
nell’Ipparino
- Comiso comunità attiva
per la Cultura
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Verso linee comuni sull’accesso delle donne 
ai ministeri del Lettorato e dell’Accolitato

L’accesso delle donne ai Ministeri istituiti del Let-torato e dell’Accolitato e il ministero del catechista
è stato uno dei temi al centro della sessione inver-

nale della Conferenza episcopale siciliana che si è riunita a
Palermo sotto la presidenza di monsignor Antonio Raspanti. 
I vescovi monsignor Giuseppe La Placa, nella qualità di

Delegato per la Liturgia, e monsignor Rosario Gisana, dele-
gato per la Dottrina della fede e la Catechesi, dopo una con-
sultazione con i rispettivi uffici regionali, hanno elaborato
alcune linee di riflessione sull’argomento che hanno propo-
sto ai Vescovi. 
Monsignor La Placa, alla luce del Motu Proprio Spiritus

Domini di Papa Francesco, ha evidenziato il fondamento bat-
tesimale dei ministeri istituiti finalizzati alla missione evan-
gelizzatrice della Chiesa. 
Ha inoltre fatto riferimento alla nota ad experimentum

della Cei sui ministeri istituiti del 5 giugno 2022. 
Ha poi ricordato la lunga storia della scuola di formazione

ai ministeri della diocesi di Palermo e quella appena avviata
dalla diocesi di Catania. 
Monsignor La Placa ha infine fornito i dati regionali: com-

plessivamente nelle 18 diocesi operano 291 lettori (di cui otto
donne) e 604 accoliti istituiti (di cui quattro donne).
Monsignor Gisana, ripercorrendo anch’egli i documenti

del Magistero, ha messo in evidenza le difficoltà riguardanti
l’identità dei ministeri istituiti del lettorato e dell’accolitato
specie nel raccordo con il ministero di catechista, che sarà

istituito, e con il ruolo dei ministri straordinari della comu-
nione. 
Il vescovo ha poi espresso la necessità di ripensare, come

Chiese di Sicilia, criteri e percorsi comuni per un adeguato
discernimento sui candidati ai ministeri istituiti: il senso di
comunità (dimensione ecclesiale); individuare i soggetti di
tale discernimento; la maturazione umana dei candidati. 
Poi ha esplicitato gli elementi identitari dei tre ministeri e

delineato i modi e i tempi della formazione.
Dopo ampia discussione l’assemblea dei Vescovi ha inca-

ricato monsignor La Placa e monsignor Gisana di elaborare
linee comuni da presentare ed approvare nella prossima ses-
sione della Conferenza.
In apertura dei lavori i Vescovi, in comunione con il Santo

Padre Francesco e con tutta la Chiesa, hanno ricordato la fi-
gura del Papa emerito Benedetto XVI, ringraziando il Si-
gnore per il ministero petrino di così grande Pastore che con
il suo luminoso magistero e la sua guida sapiente ha edificato
il popolo di Dio.
Il Presidente, dopo le comunicazioni all’assemblea dei ve-

scovi, ha salutato S.E. Mons. Salvatore Rumeo, Vescovo
eletto di Noto, che per la prima volta partecipava ai lavori
della Conferenza. 
Mons. Rumeo ha ringraziato dell’accoglienza ed ha comu-

nicato che l’Ordinazione Episcopale avrà luogo sabato 18
marzo alle ore 10,30 nella Cattedrale di Noto.

La sessione invernale della Conferenza episcopale siciliana



A Comiso uno Sportello Ascolto
e a Santa Croce uno Spazio Young

Rotary e Vicariato di Comiso
attivano lo sportello Ascolto
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Uno sportello Ascolto per gio-
vani, famiglie e per chiunque
versi in stato di svantaggio è

stato attivato al Santuario dell’Immaco-
lata di Comiso. 
A promuoverlo il Rotary Club di Co-

miso e le parrocchie appartenenti al Vi-
cariato foraneo di Comiso. 
«Si tratta – spiega il Centro pastorale

francescano per il dialogo e la pace – di
un’importantissima iniziativa che
giunge in un periodo particolarmente
delicato in cui è diventata una vera ur-
genza rispondere al bisogno di ascolto
da parte di quelle fasce di popolazione
normalmente tagliate fuori dai servizi
perché in stato di disagio socio-econo-

mico-culturale. Lo Sportello si pro-
pone di offrire uno spazio di ascolto
volto a promuovere il benessere e lo svi-
luppo dell’individuo e della famiglia nei
percorsi di vita quotidiana e nelle di-
verse fasi del ciclo di vita. Le attività va-
riano da quelle preventive sui disagi
minorili, a quelle sulla gestione della
conflittualità genitoriale finalizzata alla
riduzione del danno evolutivo sui figli
minori, fino ai percorsi di accompagna-
mento di giovani, singoli e famiglie in
situazioni di particolare criticità». 
Il servizio sarà assolutamente gratuito

e verrà svolto da uno psicologo del
Centro Thymos, diretto dalla dott.ssa
Giusy Cubisino.

A Santa Croce Camerina
26 bambini a Spazio Young

Anche a Santa Croce Camerina c’è uno
Spazio Young, grazie a una proficua col-
laborazione con la parrocchia San Gio-

vanni Battista, la cooperativa sociale Nuovi
Orizzonti e l’associazione I tetti Colorati. Sono
26 i bambini e ragazzi che frequentano le attività
condotte da un’equipe di educatrici e mediatrici
culturali col supporto dei giovani in Servizio Ci-
vile Universale. 
Rosangela Puglisi, Eva Barone e Carola Di Dio

svolgono principalmente attività di sostegno
scolastico unita a giochi educativi e didattici, ri-
volti soprattutto all’attenzione verso l’ambiente. 
In occasione del Natale non è mancata la clas-

sica tombolata e l’incontro al salone parrocchiale
con i ragazzi del catechismo con uno scambio di
doni.
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Concorso di videomaking indetto 
dal’Ufficio per la Pastorale sociale e il lavoro

Nuove visioni per nuovi stili di vita
Tre filmati da votare entro il 7 febbraio 

sul sito e le pagine social della Diocesi di Ragusa

Per la Giornata diocesana per i
Nuovi stili di vita, l’Ufficio per la
Pastorale sociale e il lavoro ha in-

detto il concorso di videomaking
“Nuove visioni per nuovi stili di vita” (il
cui bando è consultabile sul sito della
Diocesi di Ragusa). 
L’obiettivo era di sensibilizzare gli

utenti ad adottare un nuovo modo di vi-
vere. 
I partecipanti dovevano realizzare un

breve video ispirandosi alla frase tratta
dall’enciclica Laudato Si’ di Papa Fran-
cesco: «Ogni aspirazione a curare e mi-
gliorare il mondo richiede di cambiare
profondamente gli «stili di vita, i mo-
delli di produzione e di consumo, le
strutture consolidate di potere che oggi
reggono le società».
Tra i video partecipanti al concorso la

giuria ha selezionato, in modo insinda-
cabile, quelli ammessi alla fase succes-
siva sono stati pubblicati sul sito della
Diocesi di Ragusa e condivisi sulle pa-
gine social per poter essere votati da
parte dei follower di queste ultime. 
La votazione resterà aperta fino alla

mezzanotte del 7 febbraio. 
Ai vincitori sarà riconosciuto un

buono del valore di 350 euro e a quello
menzionato (in quanto video non vinci-
tore più votato) verrà consegnato un
buono del valore di 150 euro.
La premiazione si terrà in data e

luogo che saranno successivamente co-
municati.
Ecco una piccola descrizione dei tre

video selezionati che partecipano alla
votazione:

VIDEO 1
Due famiglie con due stili di vita com-

pletamente differenti, fin quando un
giorno si incontrano e le cose cam-
biano. Una modificherà il proprio stile
di vita e l’altra avrà nuovi compagni con
cui percorrere questo viaggio per pro-
vare, insieme, a migliorare il pianeta
terra.

VIDEO 2
Abbiamo deciso di basare il nostro fil-

mato sulle parole dell’enciclica di Papa
Francesco e abbiamo proposto un’al-
ternativa pratica basata sul cambia-
mento del nostro stile di vita,
proponendo la “Regola delle 3 R”: Ri-
cicla, Riutilizza, Riduci; quindi evi-
tando di acquistare tante cose
superflue, limitando i consumi, ripa-
rare anziché comprare e donare ciò che

non usiamo più. Tutti dobbiamo impe-
gnarci per creare un futuro migliore.

VIDEO 3
Il video mostra una ragazza delle

scuole superiori nella stanzetta mentre
scrive al suo diario. Sono mesi che le
frulla in testa la stessa domanda, fino a
quando, grazie ad un compito che le è
stato assegnato a scuola riesce a trovare
una soluzione concreta alle sue preoc-
cupazioni, ritrovando la fiducia e l’otti-
mismo. 
Con questo video noi ragazzi del

Msac vogliamo comunicare l’impor-
tanza di cambiare punto di vista. Non
pensiamo di fermare il cambiamento
climatico compiendo azioni separate,
secondo noi bisogna vivere le giornate
con la massima cura per la nostra vita,
quella degli altri e quella del pianeta.



Costituita in Chiesa Madre a Comiso
l’associazione culturale “Ad Sidera”
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Èstata costituita, all’interno della
Chiesa Madredi Comiso, l’asso-
ciazione “Ad Sidera”. L’obiet-

tivo – si legge nello Statuto – è «la
tutela, la conservazione e la valorizza-
zione delle opere artistiche e architet-
toniche» del tempio sacro, uno dei più
antichi di Comiso, ricostruito dopo il
terremoto del 1693 e aperto al culto già
nel 1699, appena sei anni dopo il “ter-
remotu ranni”».
A promuoverla è stato un gruppo di

laici e sacerdoti della basilica: Dario
Brafa, Roberto Dipietro, Roberto
Giannone, Giovanni Gurrieri, Giorgio
Iapichella, Salvatore Incardona, Salva-
tore Inghilterra, Daniela La Terra, don
Innocenzo Mascali, don Angelo Strada,
Antonio Minardi, Biagio Ravalli, Da-
niele Salafia, Nunzio Taranto. 

«Abbiamo ereditato un patrimonio
artistico e culturale meraviglioso – af-
fermano i promotori – Abbiamo l’ob-
bligo di tutelarlo, valorizzarlo e
promuoverne la conservazione». Il di-
rettivo è costituito da Dario Brafa (pre-
sidente) Nunzio Taranto
(vicepresidente), Roberto Giannone
(tesoriere), Daniela La Terra (segreta-
ria), don Innocenzo Mascali (consi-
gliere). Quest’ultimo ha aderito a titolo
personale, non nel ruolo di parroco. Lo
scorso 17 dicembre l’associazione è
stata presentata alla città. Si contano già
circa 60 adesioni: tra queste, anche
Maria Rita Schembari, attuale sindaco
di Comiso.
«Questa chiesa - spiega Dario Brafa –

è la casa della nostra comunità, queste
mura per ciascuno di noi profumano di

ricordi, di affetti, di passioni, di quel-
l’orgoglio di essere “matricrisiari” che
ci spinge sempre a ravvivare il nostro
impegno per la nostra amata Chiesa
Madre. La chiesa è stata interamente
restaurata e riaperta al culto nel 2016.
A questo intervento sono seguiti altri
importanti restauri negli ultimi anni, tra
cui vale la pena menzionare i restauri
del fercolo processionale di Maria SS.
Addolorata, del simulacro del Cristo
nell’urna, dell’altare del Crocifisso, del-
l’altare maggiore insieme ai candelabri
e reliquari del 1700, nonché della statua
lignea di San Giuseppe con Bambino
(opera di scuola napoletana del 1778)».
Uno dei primi obiettivi di “Ad Si-

dera” sarà la realizzazione della statua
di San Girolamo, una delle quattro sta-
tue raffiguranti i Dottori della Chiesa
situate sulla facciata progettata da Ro-
sario Gagliardi, mancante sin dal 1912,
quando cadde rovinosamente frantu-
mandosi in mille pezzi.
La facciata monumentale, una delle

più belle tra i templi del barocco sici-
liano del Val di Noto, necessita oggi di
interventi. Alcune settimane fa un
pezzo di un capitello del terzo ordine
della facciata si è staccato precipitando
al suolo.Da quel momento il sagrato è
stato chiuso e transennato. «Atten-
diamo dalla Regione Siciliana – ha ag-
giunto Dario Brafa – un finanziamento
per un intervento di somma urgenza».
Proprio in questi giorni, sono stati

completati i restauri di una statua lignea
di San Francesco di Paola, risalente alla
prima metà del 600 (quindi antece-
dente al terremoto) ed una tela dei santi
Crispino e Crispiniano martiri, della
metà del 1700. 

Promuoverà la conservazione e la valorizzazione 
della basilica Santa Maria delle Stelle



Il diritto alla casa al centro di un patto
Avviato un nuovo percorso
La casa al centro di un patto per

offrire a tutti un diritto e un’oc-
casione per migliorare la qualità

della vita delle famiglie e delle comu-
nità. A questi temi la Fondazione San
Giovanni Battista ha voluto dedicare il
“Festival dell’Abitare”, un’occasione
per riflettere in modo ulteriore sull’im-
portanza della casa e per avviare un per-
corso condiviso con enti pubblici
(Comune e Istituto case popolari), as-
sociazioni degli inquilini (Sunia),
agenti immobiliari, associazioni come
“I tetti colorati”. Al termine è stato si-
glato un “patto di comunità” che punta
a favorire interventi integrati sui temi
che ruotano attorno all’abitare.
«La casa, il lavoro, le relazioni posi-

tive – sottolinea Renato Meli, presi-
dente della Fondazione – sono i pilastri
su cui si fonda la vita di tutti. Sono con-
cetti cardine per ognuno, ancor più se
parliamo di persone straniere e fragili.
Abbiamo definito questo momento

come un “festival” perché crediamo
che si debbano affrontare tutte le sfac-
cettature legate all’abitare: parità di ac-
cesso ai diritti e ai servizi del territorio,
il lavoro dignitoso e garantito, l’ugua-
glianza come premessa di ogni azione
sociale. È chiaro che un tema così com-
plesso si risolve e si interpreta solo in
modo integrato. Per questo oggi diamo
vita ad un patto di comunità tra tutte le
persone qui coinvolte per prevedere ed
agire con interventi non più isolati ma
integrati».
Tante le difficoltà e le contraddizioni

che ruotano attorno alla casa. A Ragusa,
ad esempio, esiste un fabbisogno abita-
tivo privato che supera ampiamente le
necessità del territorio e che svaluta il
patrimonio immobiliare. Di contro si
registra una scarsa disponibilità dei
proprietari a rendere in affitto le abita-
zioni, ancor più se a persone in stato di
difficoltà sociale o economica.
«Occorre avere – prosegue Meli –

una visione di ciò che è possibile fare e
non perdere le occasioni che abbiamo.
Dobbiamo collaborare per superare i
problemi dello stato esistente e cercare
alle domande sull’abitare delle risposte
complete e competenti. La casa non è
la sola risposta che si può dare a chi ne
ha bisogno: occorre anche facilitare le
relazioni e sviluppare un senso di ap-
partenenza e di cura reciproci tra gli
abitanti di una città. Sono d’accordo
con il sindaco Cassi quando afferma che
occorre trovare la strada giusta in tempi
giusti, senza perdere tempo ma senza
avere fretta. Ragusa ha tutte le carte in
regola per puntare verso l’eccellenza
anche in un tema delicato e difficilis-
simo come quello dell’abitare. Dob-
biamo essere umili e dire che non
esistono risposte preconfezionate e
semplicistiche. Oggi iniziamo a condi-
videre domande e percorsi che richie-
dono tempo e passione. Siamo molto
felici di aver avviato questo percorso». 
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Dal monastero di San Martino alle Scale a Monreale
retto da un abate ragusano
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Esiste, e saranno almeno ven-
t’anni, un canale televisivo che
si chiama “Gambero Rosso”.

Prende il nome dall’omonima rivista di
cucina che, magari poco nota al grande
pubblico, è invece una sorta di pietra
miliare per gli appassionati di cucina e
cultura culinaria.
Io, purtroppo per me, appartengo alla

prima categoria, quella del “grande
pubblico” e, pur conoscendo la rivista,
non l’ho mai letta. 
Da qualche anno, però, guardo il pro-

gramma televisivo. Esso propone tan-
tissime varianti sullo stesso tema: la
cultura culinaria. 
Quindi le ricette antiche, quelle mo-

derne, le vegane e quelle a base di
carne, o di pesce, e poi i grandi chef e i
cuochi dilettanti, con alcune vere e pro-
prie eccellenze, dei campioni inarriva-
bili e quasi venerati. 
Su tutti “Giorgione orto e cucina”,

ovvero le ricette messe in opera da
Giorgio Barchiesi, un umbro che ha un
ristorante molto rustico e rappresenta
il cuoco della tradizione italiana: grem-
biule e grossa pancia, condimenti del-
l’orto e della macelleria, abbondanza di
olio e vino.
Dallo scorso maggio, prodotto da

Food Network, va in onda “Le ricette
del convento”, programma condotto da
don Salvatore, coadiuvato da don An-
selmo e don Riccardo. 
I monaci trasmettono dal loro con-

vento, non uno qualsiasi, bensì la Ab-
bazia di San Martino alle Scale, con
annesso il monastero dell’Ordine di
San Benedetto della congregazione

cassinese, ovvero un aggregato monu-
mentale ubicato nella frazione di San
Martino delle Scale di Monreale, a due
passi da Palermo.
Il programma vede i tre monaci, al-

l’interno della grandissima cucina del
loro convento, proporre varie ricette,
tratte da antichi ricettari conservati nel
convento. 
E sono ricette gustosissime, dai se-

dani con muddica e acciughe al falso
magro, ma anche particolari combina-
zioni tra condimenti (per la gran parte
molto diffusi in Sicilia e facilmente re-
cuperabili negli orti e nei giardini del-
l’Isola del Sole, e rimaste per secoli
gelosamente custodite nel silenzio del
luogo sacro).
Invito alla visione, perché si tratta

certamente di uno dei tanti, tantissimi
programmi televisivi sulla cucina e
l’arte tra i fornelli, ma assolutamente
originale, particolare, praticamente

unico. I tre religiosi, col più giovane
don Salvatore a condurre, che spiegano
benissimo quali alimenti e condimenti
e come cucinarli, ma pur sempre con la
tonaca ed un sorriso, una letizia che at-
traversano il vetro del televisore. 
A parte l’odore, quasi si percepisce la

gioia del palato all’interno di un medie-
vale convento siciliano. 
Non conosco la genesi del pro-

gramma, si potrebbe anche approfon-
dire, ma qualcosa mi dice che non è
esente da questa bellissima novità
l’abate di San Martino alle Scale: Vitto-
rio Rizzone, archeologo, epigrafista tra
i maggiori in Europa, autore di centi-
naia di pubblicazioni soprattutto sul-
l’arte e la architettura sacre medievali
in Sicilia. 
L’abate Vittorio Rizzone è un ibleo,

nato 55 anni fa a Ragusa.

Saro Distefano

Le ricette del convento
Sul canale Food Network tre monaci propongono piatti gustosissimi

portando un po’ di letizia nelle nostre case attraverso il mezzo televisivo



Un’unica Provincia religiosa riunisce
i Frati Minori Cappuccini di Sicilia
Dopo 450 anni i Frati Minori

Cappuccini di Sicilia tornano
a essere una sola provincia re-

ligiosa. Lo scorso 20 ottobre il santua-
rio di Gibilmanna è stato testimone di
un passaggio per molti aspetti epocale.
Il ministro generale ha infatti eretto la
Provincia dell’Immacolata Concezione
dei Frati Minori Cappuccini di Sicilia
che nasce dall’unificazione delle tre
Province siciliane: Messina, Palermo,
Siracusa. Si è così concluso un per-
corso di discernimento iniziato nel
2019 e che ha visto stringere rapporti di
collaborazione sempre più stretti, a
partire dalla formazione. Primo Mini-
stro provinciale dei Frati Minori Cap-
puccini di Sicilia è stato eletto fra Pietro
Giarracca, già alla guida della ex provin-
cia di Siracusa, che sarà affiancato da un
consiglio composto da fra Alfio Nico-
loso (vicario provinciale), fra Gaetano
La Speme, fra Carmelo Tonino Saia,
fratel Mauro Billetta e fra Francesco la
Porta.
Nel territorio della Diocesi di Ragusa

vi è un solo convento retto dai Frati Mi-

nori Cappuccini. È quello di Ragusa
che spande il carisma francescano a
partire dalla parrocchia della Sacra Fa-
miglia. 
Qui, per tanti anni, è stato parroco

proprio fra Pietro Giarracca la cui no-
mina a Ministro della nuova provincia
(dopo che aveva ricoperto lo stesso
ruolo nella ex provincia di Siracusa) è
stata accolta con particolare giubilo.
La presenza dei Cappuccini in Sicilia

affonda fin dagli albori dell’Ordine. 
Furono subito molto apprezzati e i

loro insediamenti si moltiplicarono ra-
pidamente, al punto che nel 1571, si ar-
rivò alla suddivisione del territorio in
tre Custodie (che tre anni dopo diven-
nero Province) per meglio garantire
l’animazione e il governo dei conventi.
Nel momento di massima espansione
dei Cappuccini (nel 1761) si contavano
2980 religiosi distribuiti in 110 con-
venti. Le vicende politiche dell’Otto-
cento, con la soppressione degli ordini
mendicanti, e altri fattori hanno se-
gnato il calo numerico dei frati, ineso-
rabile fino ad oggi, nonostante la forte

incidenza dei frati nel territorio. 
Nei conventi siciliani sono vissuti

santi, beati, venerabili, servi di Dio tra
cui spiccano San Felice da Nicosia, San
Bernardo da Corleone, fra Innocenzo
da Caltagirone, fra Francesco da Lico-
dia, fra Ludovico Napoli da Mazzarino,
fra Giuseppe Maria da Palermo. 
Le attività dei frati siciliani hanno su-

perato i confini regionali: li troviamo
impegnati in molte missioni: Malta,
Congo, Madagascar, Turchia, Brasile,
Yemen, Grecia, Colombia, Emirati
Arabi, India. Molti anche i vescovi che
hanno donato alla Chiesa.
Nella Provincia dell’Immacolata Con-

cezione dei Frati Minori Cappuccini di
Sicilia  si innesta anche la provincia dei
Frati Minori Cappuccini di Siracusa,
nata il lontano 28 maggio 1574. Si uni-
sce alla Provincia dell’Immacolata Con-
cezione dei Frati Minori Cappuccini di
Sicilia con i suoi 12 conventi: Augusta,
Calascibetta, Caltagirone, Gela, Lico-
dia Eubea, Mazzarino, Melilli, Modica,
Palazzolo Acreide, Ragusa, Siracusa,
Sortino.
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Dopo 450 anni celebrato al santuario di Gibilmanna
un passaggio storico
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Don Giorgio Occhipinti ha celebrato la santa messa
con i pazienti e gli operatori

Vigilia di Natale nel reparto Dialisi
Un giorno speciale con Gesù che nasce come dono

Èla mattina del 24 dicembre, vigi-
lia di Natale, nel reparto di dia-
lisi dell’ospedale Maria Paternò

Arezzo di Ragusa Ibla, è una mattina
come altre per i dializzati, che ogni due
giorni, cascasse il mondo, devono sot-
toporsi alla seduta dialitica.
Alle 10.30 però, accade un fatto

nuovo: arriva don Giorgio Occhipinti,
direttore dell’Ufficio per la Pastorale
della Salute della Diocesi di Ragusa,
per celebrare la santa messa. In pochi
minuti si predispone un altarino, don
Giorgio indossa i paramenti e inizia la
messa.
Operatori sanitari e pazienti, si ritro-

vano accomunati in questa celebrazione
che ha un sapore particolare. 
Perché la santa messa celebrata nei

luoghi della malattia e della sofferenza
ha sempre un sapore particolare; in
questi luoghi si incontra chi ha bisogno
di cure e chi queste cure le fornisce, in
una modalità che non dovrebbe essere

mai solo una mera fornitura di servizi
ma qualcosa di più. Ed è proprio quello
che accade nel reparto di dialisi di Ra-
gusa, ogni turno, ogni mattina e pome-
riggio.
Qui, infatti, ogni giorno, operatori e

pazienti condividono da sponde diverse
quel curare e l’essere curati che va oltre
l’approccio squisitamente medico; per-
ché prendersi cura è molto di più che
curare. Così, questa santa messa della
vigilia di Natale, sancisce proprio que-
sto camminare insieme, tra operatori
sanitari e pazienti; un “camminare in-
sieme” che nel Cammino Sinodale che
la Chiesa sta compiendo, assume un sa-
pore particolare.
Nella sua omelia, don Giorgio si sof-

ferma su Gesù che nasce come vero e
unico regalo del Natale, dono per tutti,
un Gesù che, accolto, deve renderci mi-
gliori e, soprattutto di questi tempi, to-
glierci quello che definisce “Alibi del
Covid”, alibi che ci tiene lontani dagli

altri, ci isola, giustifica l’indifferenza
crescente, impedisce di “prendersi
cura” dell’altro in nome della tutela
della nostra salute.
Sono parole nette, forti, chiare; il si-

lenzio e la partecipazione di tutti ren-
dono questo momento nutrimento per
lo spirito, per operatori e pazienti.
La messa finisce, si fanno delle foto

tutti insieme, con lo spacchettamento
del “dono” di un Gesù dormiente rac-
chiuso in una carta trasparente, i pa-
zienti sono contenti, gli operatori di
più.
Era la mattina di un giorno come gli

altri, poi, l’arrivo di don Giorgio con la
celebrazione della santa messa, lo
hanno reso un giorno speciale, perché
come disse Papa Francesco, davanti a
una piazza di San Pietro vuota durante
il lockdown: - Siamo tutti sulla stessa
barca.

Luca Scollo
Tecnico di dialisi



Degrado non più tollerabile
«Garantire a tutti una vita dignitosa»
Il vescovo di Ragusa, monsignor Giuseppe La Placa, si è

fatto interprete del dolore di tutta la comunità per la tra-
gedia che si è consumata la Notte di Capodanno nelle

campagne di contrada Alcerito. I riflettori si sono riaccesi su
questa parte di territorio in modo drammatico. Un giovane
di nazionalità tunisina ha perso la vita e altri tre di nazionalità
romena (due dei quali minorenni) sono accusati del suo omi-
cidio. Slimane Marouene è stato ucciso a coltellate al termine
di una lite e trovato senza vita proprio all’alba del nuovo
anno.
Una tragedia che appare figlia della povertà spirituale, so-

ciale, economica, culturale di una porzione di territorio e di
una popolazione invisibile abbandonata al proprio destino.
Un’area che produce grande ricchezza ma nella quale soprav-
vive un degrado che non può più essere tollerato.
Già il 19 novembre 2021, presentando a Marina di Acate le

conclusione del progetto “Hold”, il vescovo aveva riunito
tutti i rappresentanti delle istituzioni invitandoli a «prendere
coscienza di una realtà che forse conosciamo ma nella quale
non riusciamo a entrare sino in fondo». Chiesa e istituzioni,
aveva scandito il vescovo, non possiamo accettare le condi-
zioni di vita di tanti invisibili. «Siamo qui a raccogliere le la-
crime di Dio e di Gesù. Non basta solo una Chiesa “in
uscita”, ci vogliono anche istituzioni “in uscita”». 
Purtroppo, a distanza di poco più di un anno da quel mo-

mento, un evento tragico ci richiama a quelle parole e a quei
territori dimenticati. 

Nell’ultimo periodo le istituzioni e diversi attori  del terzo
settore si stanno mobilitando con iniziative di vario genere.
La nostra diocesi continua a essere presente con le iniziative
del Progetto Presidio della Caritas diocesana, confermando,
attraverso un protocollo di intesa con Save The Children e
l’Associazione I Tetti Colorati, l’attenzione rivolta soprat-
tutto ai bambini e ragazzi. Impegno che è stato rafforzato con
la presenza a Marina di Acate delle suore Carmelitane mis-
sionarie. Sono tutte presenze disponibili a condividere con
le istituzioni lo sforzo per  garantire il rispetto dei diritti
umani (salute, istruzione, lavoro, casa). Oggi, il vescovo di
Ragusa lancia un nuovo accorato appello: «Non possiamo
continuare a girarci dall’altra parte, né le istituzioni, né la so-
cietà civile. Occorre un’assunzione di responsabilità – ha af-
fermato monsignor La Placa – da parte di tutti per tenere viva
l’attenzione su questa porzione di territorio e non lasciare
nessuno senza la possibilità di poter vivere una vita digni-
tosa».
Parole che inducono il direttore della Caritas diocesana,

Domenico Leggio, a rinnovare un impegno apprezzato da
tutti «Purtroppo – afferma – questi episodi tragici confer-
mano la necessità di rafforzare la nostra presenza in quel ter-
ritorio, in sinergia con gli altri attori. Anche se non è facile
approntare interventi risolutivi a causa del contesto partico-
lare, pieno di sofferenze e privazioni, noi continueremo con
determinazione a offrire loro delle possibilità diverse rispetto
al mondo in cui sono inseriti».
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L’appello del Vescovo dopo la tragedia di Capodanno
in contrada Alcerito
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La mancanza di manodopera è
una delle cause che rischia di
mettere in difficoltà il comparto

trainante dell’economia ragusana. La
produzione ha subito un rallentamento
anche per gli effetti dei cambiamenti
climatici e dell’aumento dei costi di
produzione legati all’impennata dei
prezzi per energia e carburanti. Ma è la
mancanza di manodopera a preoccu-
pare. I lavoratori stranieri, che hanno
costituito l’ossatura delle nostre
aziende, da qualche anno preferiscono
le offerte provenienti da Francia, Ger-
mania e altri Paesi del Nord Europa in
grado di offrire migliori condizioni di
vita e di lavoro.
«Lo scorso anno – rivela Roberto

Giadone, presidente di Natura Iblea,
importante azienda agricola biologica
che esporta i suoi prodotti in mezza Eu-
ropa – non siamo riusciti a raccogliere
i prodotti. Quest’anno, non avendo di-
sponibilità di braccianti, siamo stati co-
stretti a ridurre la produzione del
25-30%. Tagliare la produzione vuol
dire anche meno lavoro, meno Pil,
meno indotto (dai trasporti alle aziende
che producono cassette e imballaggi)».
In campagna mancano soprattutto i

lavoratori italiani (l’agricoltura ha
scarsa attrattiva per i giovani), ma ini-
ziano a scarseggiare anche gli stranieri,
sia comunitari che extracomunitari. Il
fenomeno negli ultimi anni è andato
ampliandosi. «Gli immigrati – aggiunge
Giadone – rappresentano il 70% della
forza lavoro nelle aziende. Oggi ne
manca circa il 40%. Gli immigrati che
arrivano nelle nostre coste preferi-
scono andare all’estero attratti da mag-
giori salari e, soprattutto, da uno stato

sociale che li inserisce e li guida nella
nuova nazione d’arrivo. Ecco il vero
problema. Bisogna aumentare i decreti
flussi rendendoli attuali. Le maglie
della legge italiana sui flussi migratori
si sono strette per ragioni politiche di
parte, e questo sta creando un vero pro-
blema alle aziende. Ma bisogna anche
finanziare ed organizzare delle strut-
ture governative che integrino e diano
supporto agli emigranti per non ren-
dere un calvario trovare una casa in af-
fitto o rinnovare un permesso di
soggiorno a chi non parla bene l’ita-
liano».
La mancanza di manodopera italiana

ha invece altre radici. La “concor-
renza” del reddito di cittadinanza è
reale ma spiega solo in modo parziale la
realtà. «No, non è questi questo – in-
calza il presidente di Natura Iblea – il
vero problema. Anche se si aggiunge
agli altri. Avevamo dato la disponibilità
all’Ufficio del lavoro per 42 braccianti.
Dei tre che si sono presentati, due non
erano idonei al lavoro e il terzo non ha
neanche iniziato. La risposta penso che
si debba però ricercare nella mancanza

di attrattività dell’attività agricola.
Quale giovane italiano vorrebbe avere
come aspirazione lavorativa quella di
diventare un bracciante agricolo? Nes-
suno. Ma nel contempo mancano anche
figure specializzate come i trattoristi, i
serricoltori, i potatori. Noi imprendi-
tori dobbiamo poi imparare a valoriz-
zare e remunerare nel modo adeguato
queste professionalità. In agricoltura è
tutto più precario. Dobbiamo smontare
questo sistema».

Meno lavoratori stranieri in campagna
Senza manodopera tagli alla produzione

Roberto Giadone

Il fenomeno riguarda anche la nostra provincia. Perché l’agricoltura
non attrae i giovani e i migranti preferiscono altri Paesi?



L’inaspettato crollo dei prezzi dell’ortofrutta regi-stratosi nelle scorse settimane ha fatto riemergere
le tante criticità che da troppo tempo vive il com-

parto e che si riversano in particolare sui produttori. Com-
plice di questo “lassismo” è stato anche il fatto che dall’inizio
della pandemia i prezzi si sono ben mantenuti e non c’era,
quindi, motivo di preoccuparsi. Insomma si è preferito vivere
in un eterno presente sperando che la congiuntura favore-
vole continuasse sine die. Adesso, però, il crollo è avvenuto
in concomitanza delle festività natalizie e mentre nei super-
mercati della grande distribuzione, come pure nei piccoli ne-
gozi che ancora sopravvivono e nei mercatini rionali, i prezzi
al consumo crescevano. Tra l’altro, rispetto alle crisi passate,
questa volta la situazione è apparsa ancora più grave per ef-
fetto dell’aumento dei costi di produzione e in particolare
quelli energetici. Capire le dinamiche a monte è nel frat-
tempo diventato più complicato. Sicuramente c’è stata molta
più produzione dovuta al clima particolarmente mite. Sicu-
ramente i consumatori comprano sempre meno a causa del-
l’inflazione. Sicuramente c’è troppa merce proveniente
dall’estero dove i costi di produzione sono di gran lunga mi-
nori rispetto all’Italia. 
Della questione si è occupata l’amministrazione comunale

che ha organizzato un tavolo di confronto che ha visto, tra
gli altri, anche la presenza di alcuni sindaci della fascia tra-
sformata, di sindacati e associazioni di categoria. 

Anche il gruppo consiliare di Fratelli d’Italia ha organiz-
zato un proprio tavolo tecnico che ha invece coinvolto i pro-
pri senatori, Salvo Sallemi e Salvo Pogliese, e il deputato
regionale Giorgio Assenza e dove sono state raccolte le ri-
chieste dei rappresentanti di categoria delle province di Ra-
gusa, Siracusa e Agrigento e che sono state già affrontate al
ministero dell’agricoltura. «Fattori climatici e di mercato,
comprese concorrenza sleale e frodi alimentari» sarebbero
alcune delle cause individuate. Tra gli impegni presi a Roma
ci sarebbe «un controllo dei prodotti esteri sul mercato ita-
liano e contrasto alle frodi alimentari, attenzione ai rapporti
tra produttori e grande distribuzione organizzata e verifica
dell’attivazione di misure di sostegno».
Sicuramente un primo risultato è stato l’accelerazione

dell’iter per l’apertura, si spera entro breve tempo, di una
sede dell’ispettorato antifrode alimentare che sarà allocata
all’interno del mercato ortofrutticolo. 
A far notare, però, questo modo di precedere in ordine

sparso è il Movimento per l’autonomia di Vittoria quando af-
ferma che «al di là delle lodevoli ma solitarie iniziative di par-
tito o singole istituzioni, la gravità della situazione richiede
uno sforzo di sintesi unitaria per elaborare un’unica piatta-
forma rivendicativa». Come a dire che solo procedendo in-
sieme forse si potranno ottenere risposte ai legittimi bisogni
del mondo agricolo.

Maria Teresa Gallo
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Ortofrutta, la forbice dei prezzi
Spiccioli ai produttori, aumenti per i consumatori
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Il mondo globalizzato è stretto nella morsa della crisi, la
pandemia, le guerre, la crisi energetica, l’inflazione che
falcidia i redditi delle popolazioni continuano a produrre

nuovi poveri. A fronte di questo scenario drammatico
Oxfam, l’associazione che da anni lotta contro le disugua-
glianze, evidenzia che ampi settori commerciali soprattutto
del settore energetico e alimentare hanno prodotto utili ag-
giuntivi rispetto alla media degli ultimi anni, addirittura ana-
lizzando i conti di 95 colossi mondiali di energia e
agroalimentari si scopre che nel 2022 hanno aumentato i
profitti del 256% rispetto alla media degli anni 2018/2021.
Viviamo in un mondo dall’economia malata in cui dei co-

lossi economici triplicano i profitti approfittando di una crisi
che mortifica la popolazione mondiale…
Qual è il risultato di questo trend?
Un ulteriore inasprimento delle disuguaglianze! Della

nuova ricchezza prodotta ben il 63% è rimasta nelle tasche
dell’1% della popolazione più ricca mentre nei 10 anni pre-
cedenti mediamente la percentuale era del 54%.
Premesso che non vogliamo minimamente criminalizzare

le aziende che devono avere come obiettivo quello di avere
risultati economici positivi, di produrre utili, ma non pos-
siamo tacere che ci troviamo certamente di fronte ad una
drammatica patologia e il ruolo della politica dovrebbe essere
quello di correggere le patologie e le terribili ingiustizie che
il mercato globale produce.
Oxfam ovviamente offre una visione mondiale, ma la tra-

duzione nel nostro Paese è assolutamente sovrapponibile:

gli extraprofitti delle imprese energetiche sono notizia di
cronaca e l’inflazione (che ha toccato punte a doppia cifra
anche se è in leggero raffreddamento) falcidia salari e pen-
sioni e riduce pesantemente il potere di acquisto dei citta-
dini.
In questo contesto appare ancora più stridente e deconte-

stualizzato il provvedimento inserito in finanziaria dell’ero-
gazione per soli 8 mesi del reddito di cittadinanza per i nuclei
che non hanno componenti ultrasessantenni, minori o disa-
bili, di fatto lasciando dopo agosto scoperti diverse centinaia
di migliaia di nuclei in condizioni di povertà.
Sul reddito di cittadinanza, che è bene evidenziare come sia

l’unico strumento generale di contrasto alla povertà in Italia,
si è incentrato negli ultimi anni il dibattito politico metten-
done in luce i limiti: l’errore di prospettiva di collegare nello
stesso strumento il contrasto alla povertà con le politiche at-
tive del lavoro, la possibilità che si presti ad abusi etc.
Tutte critiche fondate che però avrebbero dovuto avere

come effetto la modifica o il ripensamento dello strumento,
ma prevederne il taglio brutale, con la blanda promessa che
nel frattempo verrà rivisto, sembra obbedire più a una logica
identitaria che a una volontà di efficacia dei risultati.
Ci dispiacerebbe scoprire che culturalmente riprenda

quota la vulgata che la povertà sia una colpa, lo scenario de-
nunciato da Oxfam delinea chiaramente come invece sia
frutto dell’intrinseca ingiustizia del mercato globale a cui è
necessario rispondere ponendo correttivi, non eliminandoli. 

Vito Piruzza

Tagli al reddito di cittadinanza
Espansione delle disuguaglianze

Mentre cresce la povertà e la ricchezza è concentrata in sempre meno mani



L’exploit del Marocco al Mon-diale di calcio da poco con-
clusosi in Qatar ci ha

ricordato, imponen-dosi generalmente
con carattere festoso, la presenza di una
comunità di persone che da oltre 40
anni è presente sul territorio italiano. 
Grazie a un libro edito dalla casa edi-

trice Le Fate, diretta dalla nostra con-
cittadina Alina Catrinoiu, forse non ci
sarà bisogno di attendere un prossimo
evento sportivo per accorgerci della
diaspora di un’altra comunità presente
da decenni in Italia. Il libro si intitola
“Storie viaggianti” e raccoglie rac-
conti, stralci di diario, esperienze
scritte da romeni di tutto il mondo.
Basti pensare che solo in Italia sono
oltre un milione i cittadini romeni resi-
denti, rappresentando la comunità na-
zionale più numerosa. Sebbene in
questa pubblicazione una certa dime-
stichezza con la parola scritta selezioni
un tipo di migrazione qualificata (la
maggior parte degli interventi sono fir-
mati da medici, insegnanti, intellet-
tuali, artisti, dipendenti di
multinazionali, diplomatici), il volume
è ugualmente inzuppato dal sudore di
appartenere a due mondi. In altre pa-
role dalla fatica di essere nuovi, conser-
vando il vecchio. Di vivere l’Altrove
nello spazio e nel tempo.
Molteplici sono le ragioni per cui si

va via: c’è chi, oltre trenta anni fa, non
ha sopportato più il grigiore della ditta-
tura comunista e ha visto nell’Europa li-
bera (soprattutto Parigi) una via di fuga

quasi obbligata. E c’è chi, in tempi più
recenti, se ne è andato dopo l’apertura
delle frontiere Ue. Per trovare condi-
zioni di vita migliori, certo, ma anche
per rifinire le proprie aspirazioni nel
confronto con una realtà più stimo-
lante, più portata al riconoscimento del
talento e più remunerativa dal punto di
vista economico. E il mosaico dei paesi
raccontati è un vero e proprio atlante
sentimentale: l’Oman, la Tunisia, il Ca-
nada, il Giappone, gli Stati Uniti, la
Russia, le Canarie, la Francia, l’Islanda.
E l’Italia, ovviamente. È qui che si
svolge la storia di Cristian che dell’Italia
e dei suoi paradossi si innamorò in va-
canza. A tal punto da finirci a lavorare e
a farci nascere e crescere i propri figli.
L’Italia è anche quella di Ciprian che
alla frontiera con la Francia, negli anni
in cui ai romeni serviva un passaporto
per muoversi in Europa, comprende in
una battuta che il doganiere italiano ri-
volge ai colleghi francesi un altro modo
di intendere la vita, fintamente burbero,
meno severo, più comprensibile.
In tutte queste storie però, da oriente

ad occidente o dal sud al nord del
Mondo, è facile trovare traccia di quella
frattura tipica dell’emigrante. Il punto
di rottura che non si salderà mai com-
piutamente tra ciò che si trova e ciò che
si lascia. Nella valigia di ogni migrante
non ci sono solo vestiti, ma anche
un’identità da ridefinire, i ricordi, gli af-
fetti le emozioni, gli amici, i parenti la-
sciati indie-tro. E questi sentimenti
agiranno formando quella malinconia

che sarà l’incaricata di alimentare la vo-
glia di tornare che è tipica di ogni per-
sona che lascia la propria terra. Non
mancano anche in questo libro casi di
ritorno in patria, legati ad esigenze ar-
tistiche o familiari. 
Ma la maggior parte di questi testi-

moni vive con un piede in patria e l’altro
in un paese che non sempre è amiche-
vole e che piano piano bisogna impa-
rare ad amare. Per farsi accettare, se
non altro. In un groviglio di sentimenti
che è perfettamente descritto da una
delle autrici: “Sgrido i miei figli in fran-
cese e li coccolo in rumeno. Il mio mo-
mento è techno e la mia eternità il canto
di Natale romeno. Io stessa sono un pa-
radosso: prigioniera in un’Europa Li-
bera!”
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Un libro della ragusana Alina Catrinoiu 
pubblicato dalla casa editrice “Le Fate”

Storie viaggianti
Racconti, stralci di vita, esperienze
scritte da romeni di tutto il mondo
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“Palla a due” è il titolo del nuovo romanzo di Vin-
cenzo La Monica, il primo se non si intende con-
siderare “La scomparsa misteriosa e unica di

Franco Battiato” scritto in collaborazione con Giuseppe Pic-
cinno. 
Una recensione professionale, e non condizionata dal fatto

che a scriverne è il fratello dell’autore, direbbe che questo
libro edito da “Abulafia” è un suadente racconto di forma-
zione. Un distillato di malinconie che appaiono tra fumi oni-
rici e fotogrammi da Vhs non del tutto consunte. Foto
attaccate ad album protetti non da quella carta velina che
copre e protegge, ma da quei foglietti di plastica che dise-
gnano sghembi tagli di luce e si rattrappiscono con i cambi
di stagione. 
Le immagini che risaltano sono soprattutto emozioni nelle

quali è facile confondersi piacevolmente tra finzione e realtà.
Come è nello stile dell’autore, tra le pagine c’è molta poesia
in una prosa ardita. 
La storia, se di questo si intende parlare, è quella di un ra-

gazzo che frequenta l’ultimo anno del Liceo Classico e il pa-
lazzetto dello sport con la stessa talentuosa svagatezza.
Promessa del basket negli anni in cui la Virtus “Popolare”
miete consensi e applausi. Promessa in una scuola dove il
greco ed il latino sono solo palestra per menti raffinate. 
La linearità della trama prevede lo svolgimento di una sta-

gione di campionato intervallata dalle altalene sentimentali
e ormonali di un neo maggiorenne. 
E sarebbe persino una trama poco spericolata se non fosse

che l’autore piazzi accanto ad uno stile raffinatissimo, come
tiri da tre punti decisivi, alcuni capitoli in cui a parlare sono

i coprotagonisti del racconto. Ecco apparire il grande coach,
la Signora Bovary, il papà del ragazzo e, soprattutto, Fran-
cuzzo, il ragazzo con la sindrome di down mascotte della Vir-
tus che, attraverso la ricostruzione dell’autore, si lancia in
una arditezza letteraria da togliere il fiato. Ognuno degli at-
tori presenta i propri ragionamenti, i propri punti di vista.
Ne esce fuori un qualcosa di corale, che parla ad una gene-
razione, ad un luogo che inevitabilmente è Ragusa. 
È la città, dunque, la vera promessa mancata di questo

libro. Quella città imbrigliata da slogan politici di assurdo
alto profilo e reali bassissime aspirazioni. È Ragusa a non
mantenere le promesse di grandezza e a continuare a costi-
tuire una sorta di confine invalicabile per quasi tutti i prota-
gonisti della storia. 
Il romanzo neanche troppo velatamente autobiografico ap-

pare più vero laddove aggiunge maggiori dosi di finzione.
“Palla a due” crea interesse e desta stupore. Per chi conosce
la storia reale (non quella vera), è entusiasmante leggere di
Peppe Cassì, grande campione di basket e oggi sindaco della
città, confuso con un allenatore che si chiama Brunelli, come
un vino di Montalcino e non come un suo pari rosso roma-
gnolo. Sono i giochi di prestigio, le charade di un autore che,
forse perché avvezzo allo studio delle lettere classiche, sa
come giocare a sua partita, la sua palla a due con i lettori. 
Leggere queste pagine vuol dire riconoscersi, ricordare,

sorridere e commuoversi. Significa giocare con la memoria,
cercare di accavallare volti, nomi e situazioni con frammenti
di memoria personali. Un esercizio di decodifica che somi-
glia un po’ al ritrovamento di quelle foto mal custodite che
all’improvviso riprendono vita e splendore. 
Ma attenzione, il libro è assolutamente godibile per chiun-

que ami la narrativa di qualità, le storie capaci di andare oltre
i luoghi comuni. 
Come i cultori dello sport e della cronaca sapranno bene,

la Virtus “Popolare” di quegli anni, con i suoi promettenti
splendori, ha fatto sognare una promozione in serie A effi-
mera e foriera di ben poca gloria. Una gloria che oggi desta
solo ricordi e malinconie. Tuttavia credo non sia audace au-
gurare a questo libro e ai prossimi a venire una sorte da cam-
pioni di Nba.

Antonio La Monica

“Palla a due”
il romanzo che parla a una generazione

Storie, immagini, memorie, emozioni in una Ragusa
del secolo scorso da riscoprire






